
Si deciderà venerdì prossimo se altre
dodici persone finiranno i carcere
per l’affare Expo. Si apre a Milano
un’altra settimana cruciale per l’in-
chiesta sulla cosiddetta «cupola degli
appalti», una delle tre aperte a Mila-
no sulle presunte irregolarità nelle ga-
re per l’Esposizione Universale.
Un’indagine delicata che è costata
uno scontro anche all’interno della
procura del capoluogo lombardo.
Scontro che sta mostrando i suoi con-
traccolpi come testimonia la scelta di
Antonio Rognoni, l’ex dg di Ilspa, di
sospendere la sua collaborazione con
gli inquirenti.

Mentre per Rognoni e gli altri inda-
gati nell’inchiesta sulle turbative
d’asta per le consulenze legali affida-
te da Infrastrutture Lombarde si va
verso una probabile richiesta di giudi-
zio immediato, venerdì prossimo da-
vanti al Tribunale del Riesame si ter-
rà l’udienza in cui i pm Claudio Gittar-
di e Antonio d’Alessio, titolari con
l’aggiunto Ilda Boccassini, sulla «cu-
pola degli appalti» per Expo, Sogin e
Città della salute, ribadiranno la loro
richiesta di carcere per 12 persone.

Richiesta che riguarda, tra gli altri,
anche, gli ex manager della Società
Gestione Impianti Nucleari Giuseppe
Nucci e Alberto Alatri, e che lo scorso
8 maggio era stata respinta dal gip Fa-
bio Antezza. Il giudice aveva, invece,
disposto l’arresto dell’ex Dc Gianste-
fano Frigerio, dell’ex Pci Primo Gre-
ganti, dell’ex senatore del Pdl Luigi
Grillo, dell’ex esponente ligure di
Udc-Ndc Sergio Cattozzo, dell’im-
prenditore Enrico Maltauro e dell’ex
manager di Expo Angelo Paris, en-
trambi ora ai domiciliari, così come
lo stesso l’ex numero uno di Ilspa. Ed
è stato proprio Rognoni, convocato
giovedì scorso sulla terza inchiesta,
quella sulla Piastra, avviata più di un
anno fa e di recente riassegnata ai pm
Roberto Pellicano, Paolo Filippini e
Giovanni Polizzi e di cui Robledo è
coassegnatario, a tenere a galla, no-
nostante la decisione di venerdì scor-

so del Csm, gli effetti dello scontro
tra il Procuratore e il suo aggiunto.

Infatti, dopo essere stato interroga-
to un paio di volte come testimone in-
dagato in procedimento connesso,
tre giorni fa si è avvalso della facoltà
di non rispondere: ha sospeso la sua
collaborazione con gli inquirenti «ri-
tenendo non ci siano più le condizioni
per proseguire». Una scelta, questa,
dettata, come è stato confermato in
ambienti giudiziari, dallo scontro tra
Bruti e Robledo che ha avuto anche la
conseguenza di vedere 9 pm, compre-
si i due litiganti, ad indagare su di lui
o comunque ad occuparsi di lui.

E ciò, questa sarebbe la sua rifles-
sione, senza una strategia comune
che possa portare a una valutazione
unitaria del suo contributo e a un pat-
teggiamento - punta ad uscire così di
scena per poi andare a lavorare
all’estero - che riguardi tutte le conte-
stazioni mosse nell’inchiesta su Ilspa
e sulla «cupola», la prima coordinata
da Robledo con i pm d’Alessio e Paola
Pirotta, la seconda all’aggiunto Boc-
cassini con i pm Gittardi e D’Alessio.

E tutto questo sotto l’esclusiva e di-
retta supervisione del capo dell’Area
Omogenea che sta creando tanti ma-
lumori e tanti imbarazzi non solo nel-
la stessa Procura, ma anche, oltre a
Rognoni, tra altri indagati e avvocati.

Ciro Lametta, con tutta probabilità, ce
l’avrebbe fatta. L’autista 44enne
dell’autobus che il 28 luglio 2013 volò
giù dal viadotto di Monteforte Irpino,
causando la morte di quaranta occu-
panti, sarebbe riuscito a fermare la fol-
le corsa del pullman. Sarebbe riuscito
a farlo solo se le barriere dell’autostra-
da avessero correttamente retto. Inve-
ce la manutenzione di quel tratto
dell’A16 era fortemente compromessa.
Gli ancoraggi (i cosiddetti tirafondi)
delle barriere di protezione erano in
uno stato di degrado tale da non con-
sentire a Lametta di bloccare la corsa
di quel mezzo che non aveva più un im-
pianto frenante appoggiandosi alle
strutture messe protezione degli auto-
mobilisti. Secondo i periti della procu-
ra di Avellino, che hanno terminato il
loro lavoro consegnando un dossier di
oltre 650 pagine, inoltre, in quel tratto
di autostrada «la situazione di potenzia-

le pericolo» durava «da più di un decen-
nio». Nelle carte (corredate da una cor-
posa documentazione contenente pla-
nimetrie, analisi tecniche, meccani-
che, dei materiali e di un video tridi-
mensionale dell’incidente realizzato
con il computer) i consulenti della Pro-
cura della Repubblica di Avellino pun-
tano il dito, tra l’altro, sulla manuten-
zione degli ancoraggi delle barriere di
protezione dell’autostrada. «Non c’è
stata alcuna attività» di controllo dello
stato dei «tirafondi» di ancoraggio del-
la barriera - scrivono i consulenti dei
pm - né tantomeno di manutenzione
degli stessi, nonostante il prevedibile
elevato rischio di corrosione dovuto
all’aggressività chimica dell’ambiente

nel quale lavoravano».
In sostanza, «la barriera esistente,

nelle condizioni di installazione (con i
tirafondi integri) avrebbe contenuto
l’autobus, evidandone la caduta dal via-
dotto» e, quindi, evitando anche la mor-
te dei 40 pellegrini di ritorno da una
gita. Tutti dati che, in linea teorica, do-
vrebbero portare, secondo i consulenti
Alessandro Lima, Vittorio Giavotto, An-
drea Demozzi e Lorenzo Caramma, al
declassamento dell’infrastruttura «non
più classificabile come autostrada».

Ciro Lametta, che perì anch’egli
nell’incidente alla guida del bus di pro-
prietà dell’agenzia di viaggi Mondotra-
vel di cui è titolare il fratello Gennaro
«ha tentato in tutti i modi possibili - si
legge nella perizia - di rallentare il vei-
colo per salvare la sua vita e quella dei
trasportati». «Pertanto - affermano i
consulenti - non si rileva (a suo carico,
ndr) una condotta contraria a qualsiasi
norma, legge o consuetudine». «La si-
tuazione di particolare pericolosità del
tratto in esame - concludono i consu-
lenti - avrebbe richiesto una maggiore
attenzione nella gestione e manuten-
zione e comunque un approccio di pro-
gressivo adeguamento negli anni di ta-
le importante infrastruttura ai migliori
standard nel frattempo divenuti di rife-
rimento comune». «Se ci fosse stata
una accorta manutenzione - scrivono i
tecnici - le barriere avrebbero potuto
contenere l’impatto del pullman ed evi-
tare che precipitasse dal cavalcavia».

«Siamo fiduciosi sull’eventualità
che la Procura di Avellino possa archi-
viare la posizione di indagato di Ciro
Lametta per assoluta mancanza di re-
sponsabilità» aveva detto qualche gior-
no fa l’avvocato Antonio Mira. «Questo
consentirà ai familiari, la moglie e le
due figliolette, di costituirsi parte civile
nel processo sulla tragedia del bus pre-
cipitato dal viadotto Acqualonga della
A16». La perizia nella mani della procu-
ra di Avellino va proprio in questa dire-
zione.

Il sindacodiPerugia
ora invoca il silenzio
sullasicurezza

Circa 500 turisti sono rimasti in at-
tesa agli ingressi degli Scavi di Pom-
pei e decine di persone ad Ercolano:
un’assemblea dei lavoratori dei siti
archeologici di Pompei, Ercolano,
Stabia e Oplonti è stata la causa dei
disagi. E dire che l’assemblea di ieri
mattina avrebbe dovuto protrarsi fi-
no alle ore 12,30. Invece è stata chiu-
sa alle ore 10,30, con due ore di anti-
cipo. «Le organizzazioni sindacali
hanno ritenuto opportuno anticipa-
re alle ore 10,30 l’apertura degli
Scavi di Pompei ed Ercolano - spie-
ga Antonio Pepe, responsabile della
Cisl degli Scavi - Una decisione as-
sunta all’unanimità per evitare che
le responsabilità dell’amministra-

zione ricadano sull’utenza che va ri-
spettata. L’obiettivo delle organiz-
zazioni sindacali è di migliorare la
fruibilità del sito archeologico di
Pompei».

Un grido di aiuto al ministro dei
Beni Culturali, Dario Franceschini,
dopo i disagi ai turisti provocati dal-
la chiusura, è stato lanciato da Anto-
nio Irlando, presidente dell’Osserva-
torio Patrimonio Culturale. Irlando
chiama in causa il ministro ricordan-
do che le ragioni delle proteste dei
dipendenti della Soprintendenza so-
no le stesse da sempre e di semplice
soluzione, non riferibili però al solo
soprintendente di turno. «Da alcuni
decenni - spiega Irlando - si eviden-
zia la sproporzione inammissibile
tra le ordinarie rivendicazioni dei la-
voratori e i danni incalcolabili, in

termini economici e di reputazione
dell’Italia, che derivano dalla chiu-
sura degli scavi di Pompei, Ercola-
no, Oplonti e Stabia. Infatti, pagare
con regolarità gli arretrati di presta-
zioni svolte dai custodi, adeguare i
loro luoghi di lavori alle norme di
salute e sicurezza dei lavoratori, or-
ganizzare con maggiore efficienza
le prestazioni quotidiane di lavoro,
potenziare gli organici di chi deve
vigilare sugli scavi di Pompei ricor-
rendo anche alla mobilità del perso-
nale, non sembrano proprio questio-
ni che, per la loro risoluzione, deb-
bano sottoporre migliaia di turisti a
restare bloccati sotto il sole o, addi-
rittura, a rinunciare alla visita di
Pompei dopo essere giunti in Italia
dall’altra parte del mondo».

Pertanto, secondo Irlando, «la

chiusura degli scavi di Pompei di
questa mattina, delle volte prece-
denti e dei prossimi giorni si poteva
e si può ancora evitare con il mini-
mo sforzo da parte del ministro
Franceschini. La vertenza Pompei
ha anche competenze ministeriali e
non può essere risolta con le sole
competenze del locale soprinten-
dente».

Quella di ieri non è la prima mani-
festazione sindacale che ha blocca-
to l’accesso ai siti. Lo scorso lunedì

sedici giugno un migliaio di turisti si
sono sparpagliati tra piazza Esedra
e Porta Marina, le due biglietterie
degli Scavi di Pompei (Napoli), in at-
tesa dell’apertura. Quella volta il cie-
lo coperto ha reso meno difficile l’at-
tesa davanti agli ingressi degli Scavi
ma i disagi sono stati comunque no-
tevoli e le più infastidite apparivano
le guide turistiche. Dopo l’apertura,
necessari tempi lunghissimi per
smaltire la file di centinaia di perso-
ne, pur aprendo in contemporanea
tutte le casse.

Ma quella di ieri non sarà l’unico
disagio previsto. Sono in program-
ma altre quattro assemblee conse-
cutive, decise la scorsa settimana,
che renderanno l’accesso agli scavi,
per i turisti molti dei quali ignari dei
disagi, una tortura.

ITALIA
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Da oggi previste altre
quattro manifestazioni
«Franceschini ci aiuti
a dirimere la vertenza»

La strage del bus
fu causata
dalle barriere

L’autobus con 40 persone a bordo precipitato in una scarpata il 28 luglio 2013 FOTO LAPRESSE

● Questa la conclusione dei periti della Procura
di Avellino ● Una situazione di «potenziale
pericolo che durava da oltre dieci anni». Undici
mesi fa a Monteforte persero la vita 40 persone

#iostoconlunita

Expo, in appello
i pm insisteranno
per altri 12 arresti
● Settimana decisiva
per l’inchiesta sulla
«Cupola degli appalti»
● Rognoni interrompe
la collaborazione

#iostoconlunita

IL PREFETTORIMOSSO

Quando laprocessione delCorpus
Domini si è fermatadavanti al
palazzodipiazza Italia ilprefetto di
PerugiaAntonioReppuccinon
c’era,anchese raramenteaveva
disertatocerimonie comequelladi
ieri.Nessun appuntamento
istituzionalequindidopo la
rimozionedi fatto decretata ieri
sera in seguitoallesue affermazioni
sudrogae famiglia («se lamamma
nonsi accorge chesuo figlio si
drogaè fallita e si devesolo
suicidare»).Anche dalsuo ufficio si
sono limitati a far sapere che «il
prefettonon c’è».Aparlare èstato
inveceAndrea Romizi, giovane
sindaconeoletto diForza Italia. Il
suoè un invito arimboccarsi «le
manichee agire,al di fuori del
clamoremediatico». «È indubbio
che leaffermazioni delprefetto di
Perugiasianostate infelici».
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«Non c’è stata alcuna
attività» di controllo
dello stato dei «tirafondi»
di ancoraggio

Assemblea sindacale di domenica. Tutti in coda a Pompei
#iostoconlunita
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